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Amico carissimo, 



Mi cliiedesU un esemplare 4eUa lettera scriUa da 
me al prof, baita, in proposito di un verso delVAlL' 
(jhieri non inteso dagV interpreti , e pvòlkata già •' 
tempo nel numefro terzo dell* hiiiAWRE. Eccotela in- 
rece, colto debitamente il destro che me n* hai offerto, 
ritoccata qui e qua ed impinguata di molto , come tu 
vedi. E se altra volta, pure espressa cosi fior fiore, ti 
parve non del tutto improbabile la mia opinione, ho 
fiducia che adesso , colle nux^ve dimostrazioni che la 
rinfrancano, la non ti dovrà parei*e gran fatto discosto 
dalla certe::za. Non sento dover chiedere scusa del ri- 
mestare die fo così fuor di tempo questi vecchiumi fi- 
lologici: il lettore già sa che nonne è mia la colpa. 
Tu intanto sei^bati, per quanto è in te, sano il corpo 
come hai sana la mente, e il Signore ti feliciti. 



Il tuo affezioìialissimo 
Alberto BvscAiyo Campo. 



L' oUimo inlerprete è Dante a sé medesimo. Bisogna leggere 
con aftenzlone il Convivio, studiare accuratamente le Rime; per 
entro le quali opere sono spesso degli stessi pensieri , o almend 
delle fantasie simili a quelle della Commedia.,, aggiungasi poi la 
combinazione de' luoghi che tra loro si spiegano: ed ecco aperto 
un campo spazioso per mostrar Dante più chiaro e più luminoso 
del mezzogiorno; e questo è il mezzo più sicuro di... operar che 
e* sia inteso. 

FRANCESCO RIDOLFI. 



Mio venerato maestro ed amico; 

A Lei parrà certo molto strano vedersi da me, il quale^ 
non per manco di riverenza e di affetto, ma per tutl' altre 
cagioni , che non occorre adesso di riferire , non uso aver 
seco commercio di lettere; indirizzata appunto una lettera, 
e una lettera a stampa. Ma che vuol Ella che io te dica? È 
tanta la reputazione che della sua molta dottrina e della 
moltissima bontà del suo cuore corre in paese , che io non 
ho potuto resistere punto al solletico di fare assapere al- 
trui, carpendo una destra, benché piccola occasione che mi 
é cascata quasi da sé , come io entri pure per qualche cosa 
neir animo suo e nelfa sua benevolenza. E dell' avere cosi 
fatto a fldanza col nome di lei ho ferma credenza che Ella, 
gentile come La é, saprà tenermi per iscusato. 

E r occasione la é stata questa. Rileggendo non é guarì 
con alcuni dabben giovani , volenterosi ed amanti delle 
buone lettere, la divina comedia, a fine di ajutarci T un 
r altro allo intendimento di essa; a me, in proposito di quel 
verso del primo canto dell'Inferno: Si che il pie fermo sem- * 
pre era H più basso , venne affermato, forse un pò* troppo 
alla sicura , il solo , che del valore di esso avesse saputo 
dare una plausibile interpretazione , essere stato il profes- 
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sore Casella. La cui opinione, che l'Alighieri, cioé^ salisse 
girando a destra la montagna, noi leggevamo accennata senza 
alcuna consolazione di prova nella terza edizione fiorentina 
del pregevole commento del Bianchi. Parve, come in colali 
casi suole avvenire di sovente, alquanto probabile ad alcuni, 
ad altri destituita d'ogni buon fondamento la mia asserzione. 
La disputa , cominciala calorosamente, quale fra giovani e 
ineridionali è usanza, si fece via via più viva; e nessuno fra 
noi avendo nome e autorità di giudice , nessuna sentenza 
valse a terminarla. Talché, caso ordinario anche questo , la 
sua conclusione fu rimanersi ciascuno dalla sua , anzi inca- 
ponirsi sempre più nel proprio parere. A me , a dirla (ale 
quale, seppe alcun che d* ostico e d' amaro non essere riu- 
scito a spuntarla a far trionfare nella mente di lutti la mia 
opinione^ che io, com* è naturale, slimavo ragionevolissima. 
E tanto più intensamente ciò seppe da poi che la più dei 
consensienti a bella prima , non furono lardi a voltare ca- 
sacca tosto che ad alcuno degli opponenti , a farla finita , 
venne fatto di squadernarmi sul muso la quarta edizione del 
commento sopra citato; nella quale il Bianchi stesso in petto 
e in persona aveva cantato la palinodia, accostandosi invece 
alla sposizione del Magalotti e del Costa. Proviamo , dissi 
allora fra me e me, proviamo al cessare dì questi bollori, 
di far toccare con mano, che se il Bianchi s^ è ridetto , non 
ha avuto in ciò le più belle ragioni del mondo e che io per 
r incontro, salvo la modestia, che nel secreto proprio d* un 
uomo non usa troppo aver luogo, ne ho di cosi sode e di 
così abondevoli da venderne. E se riuscirò a tanto, affedem- 
mio ! oh vengano allora , e allora solo, quei dabbene , ma 
cocciuti amici miei, a farmi rimanere come i pifferi di mon* 
lagna, che andarono per sonare e furòn sonali! Senonchè, e 
chi darà la sentenza terminativa ? Il publico forse ? Oh no, 
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davvero ! che il publico con laute teste quanti sono uomini 
che lo compongono, avrà la sua per ognuno. E poi... e poi.. 
E qui fu» mio venerato e dilettissimo amico » che mi sov- 
venne di Lei, per verità così solenne maestro in fatto di let- 
teratura dantesca , e non ricusabile da chiunque si sentisse 
d' avere tuttavia qualche granellino di sale in zucca. Metta 
Elia dunque V animo in pace , ed ascolti pazientemente i 
miei... non so se. debba dire ragionamenti o scerpelloni, che 
di ciò ne sarò fatto chiaro dal suo giudizio. Ma per contrario 
che questo mi possa venire, io non sono però meno parato 
a rassegnarmici con un mansuetissimo cosi sia {\). 

Riandiamo anzi tutto colla mente il luogo del poema, 
dove queir indiascolalo verso si trova. Dante esce dalla 
selva, simbolo , com' è noto, del disordine morale e civile 
del mondo in generale, e dell' Italia e di Firenze in partico- 
lare; (2) giunge A PIE* d* un eolle, 

Là ove TEMiitAVA quella valle, 
simbolo esso perciò di un tal quale avviamento ad un ordi- 
namento più sano e più profittevole, e vede le sue spalle 

Vestile già dei raggi del pianeta. 
Che mena dritto altrui per ogni calle\ 
simbolo questo , conseguentemente , di quella verità ripa- 
ratrice, che, a benefizio dell' umano consorzio, é stata in- 
segnata e proseguita sempre dal Cristianesimo. Che fa egli 
allora? Rileggiamo le sue parole. 

Poi ch'ebbi riposato il corpo lasso, 
che è bene un accenno allo abbandonamento e al poste- 
riore rinfrancarsi di chi entra un tratto in sé, ravveduto 
del male commesso, 

Ripresi via per la piàggia diserta ^ 

Si che il pie fermo sempre era *l più basso. 
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Oh qual favellare gli è mai cotesto ! Ai più qacst' ultimo 
verso non può non riuscire, e riesce in effetto , un garbu- 
glio, un enimma: e se al fine intelletto del Ranalli ne parve 
altrimenti, budn prò* sia a lui. Poiché, al postutto , che ha 
voluto significare con esso il poeta ? Che egli , fattosi co- 
scienza , salisse su addirittura; secondo il senno della com- | 
mune dei chiosatori? Oh, proprio ! e, sia pure che non pa- j 
resse disdicevole al fare dantesco rinzeppare viziosamente 
con un secondo verso un concetto sufficientemente espresso 
in uno precedente; essendoché, a chi ben intenda, il ripresi 
via per la piaggia^ detto da chi trovavasi in luogo ove la 
valle terminava^ non possa valere mai altro, che ripigliai il 
cammiìU), salendo; da quando in qua s* è visto , che in chi 
sale il pie fermo, cioè il pie che egli fermi, sia sempre 
quello più basso ? Certo non mai ; se gli uomini da che il 
mondo è mondo hanno camminato pure ad un modo; con- 
eiossiaché, per l'alterno pontare sull'uno e sull'altro, ne- 
cessario a muover passo e a reggere ad un tempo la per- 
sona, ciò avvenga solo a chi va in piano , dove il livello su 
per giù rimane pure sempre il medesimo. E chi non si piac- 
cia giovarsi della propria esperienza, il Ridolfi ne dava tale 
dimostrazione al Magalotti, che non v' ha che ridire. (3) Se 
già non si voglia tenere senza meno come profferta sul serio 
la ridevole spiegazione che di questo sempre rimette avanti 
il Tommaseo, il valente autore del dizionario dei sinonimi! 
intendendo: in lutto, fuori che nel primo atto del muovere^ 
cioè, ifON SEMPRE, che è un uscirne bravamente pel rotto 
della cufGa. non più tosto, appioppando a fermo un' ac- 
cezfone che non ha da sé , che il nostr' uomo , per la sola 
disagevolezza del cammino , montasse proprio alla maniera 
che fanno i vecchi ed i bimbi , venendo su per una scala 
incommodetla bene; e che è, avanzando sempre d'un piede, 
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che per ordinario suol essere il destro» e recando poi l'aU 
lro« che avevano fermalo dapprima sul suolo , né un punto 
più in là del piano raj^giunto dal compagno, il quale (osto 
si rileva. Che, pel rendere che ella fu il verso buono a qual- 
cosa, tirandolo a denot.are un modo speciale del salire, sa- 
rebbe inflne infine meno rifiutabile chiosa , se uscisse più 
netta dal contesto, e non precludesse di per sé il campo ad 
ogn' altra allusione allegorica e a nuovi raffronti con somi- 
glianti tratti del poema. — Ma pure, rientrando in carreggiata, 
che ha egli voluto significare ? Che egli andasse tuttavia in 
pianoy per ti dolce talir che par pianura^ come ricanta il 
Bianchi? Oibò! ma e se la valle era terminata: lo avea detto 
dianzi il poeta : ed egli di certo non era rovinato per anche 
in basso loco !.. Né faccia specie, che essa conferma anzi il 
mio parere, quella voce piaggia » che i. vocabolari ti defi- 
niscono: terreno dolcemente acclive; dappoiché da quei versi 
del canto che segue: 

L' amico mio e non della ventura, 
Nella diserta piaggia è impedito 
Si nel cammin, che volto è per paura, 

sorge patente, o eh' io mi gabbo, averla qui Dante adope- 
rato in senso alcun poco diverso dal consueto ; cioè dire , 
per la pendice tutta quanta ; essendoché l' impedimento lo 
avesse egli incontrato non già nell' imo del colle, ma sul- 
r erta. Tanto più se si consideri come egli chiamasse al- 
tresì con tale vocabolo, nel quarto del Purgatorio, fin la sco- 
scesa costa del monte, superba piti assai 

Che da mezzo quadrante a centro Usta, 
a petto alla quale le salite di San Leo, Noli e Bismantova 
erano uà nonnulla, dappoiché in queste si va con esso i pie , 
ma in quella convien che uom voli. Per altro , V ed ecco , 
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che coDgiunge così intimamente la terzina che succede, ali» 
precedente, e che colla natura stessa delle particelle di cui 
si compone, mostra V istantaneo succedersi dell' apparizione 
della lonza al riprenderò. del cammino ; V inciso esplicaiivo 
quasi al cominciar dell' erta , non fanno eglino appieno 
accorti che quel terreno dolcemente acclive difatto al pie 
del eolle non c'era... e non et poteva essere; avvegnaché, al- 
legoricamente inteso il luogo, nulla frapongasi tra la verità 
e r errore, e i primi passi nel sentiero della virtù non pos- 
sano essere agevoli giammai a chiunque esca dal cammino 
delle colpe (4); e che in quella vece l'erta già cominciava? 
cioè dire, la difGcoUà e il travaglio di soprafere con un pro- 
posito nuovo un abito antico e divenuto oramai quasi na- 
tura. (5) — Qual via riprese dunque il poetaf S' ei non sa- 
liva^ se non iscendeva, s' ei non andava in piano, e' c*è da 
rimanerne balordi al modo di quel chierico cosi saputo in 
latinità da disgradarne prete Pioppo, allora quando gii si 
volle fare intendere che Cristo benedetto non passasse già 
sopra, né sotto , né accanto al ponte di Pilato. Avrebbe egli, 
Dante^ avuto per avventura l'ali per volare?..; Qui salta 
fuori molto a proposito il Muzzi, e sberlando con garbo lu- 
ciancsco le sconclusionale conclusioni degli espositori, che 
gli corsero innanzi , ne propone una di suo capo. Riferite , 
egli dice, il si a diserta con cui sta a contatto, togliendo la 
virgola che ne lo slacca , e vedrete che ne viene questo 
concetto : Ripresi via per la piaggia, la quale era diserta 
in modOy che il pie {cioè l'uno e l'altro pie) fermo sem- 
pre {dagli intoppi) era il più o al più (per lo più) basso ^ 
{ingiù, dirupante, rovinante indietro). Sì, bravo! dico io; 
ma così leggendo, e' mi pare che ne venga anche tal verso: 
Sì, che il pie, fermo sempre, era, 'l più, basso, 
che forse il Muzzi avrebbe bene potuto scrivere, non l'Ali- 
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gliicri: e ne chiamo a farne giudizio chiunque punto punto 
si conosca di numero poetico. E poi, Muzzi mio, che diserta 
possa valere piena d'intoppi, perocché questi vostri intoppi 
io non veggo, lasciatemi dire, d' onde altri debba cavarli se 
non da essa; non trovo, con vostra sopportazione, scrittore 
alcuno classico o non classico che me V insegni^ se quello 
non foste voi. Né V altro esempio che recate del medesimo 
Dante sarebbe il caso! Gli é forza quindi dedurne che cada 
anzi in taglio V interpretazione del professore Casella; alla 
quale gli é tempo oramai di rivenire. 

Non sapendo io da quel poco di cenno fattone dal Bianchi 
divinare le sue ragioni; e dello scritto di lui, in cui le ha 
enunciate, non avendone, né, per richiederne che facessi , aven- 
done potuto avere notizia più che tanto; dirò invece lo mie, 
rifacendomi un poco più dall' alto. 

Che Dante intendesse col suo poema sacro richiamare le 
nazioni cristiane tutte deir orbe conosciuto e V Italia segna- 
tamente/ air una e V altra strada del mondo e di Deo, dalle 
quali, al modo suo dì vedere le cose, ( della cui aggiusta- 
tezza, nel vero, non entro mallevato re) elleno erano uscite 
malauguratamente; gli é tal fatto, che non avvi alcuno, che 
abbia versato con diurna e notturna mano le opere di lui, 
il quale ne dubiti. Anzi, perché si venga a tale conclusione, 
noli é po' poi mestieri di tanto; chi sappia leggere a mente 
desta sia dal cominciare del secondo canto del divino poema. 
Che quel vas di elezione andato a secolo immortale per 
recarne di là conforto a quella fede, 

Ch' è principio alla via di salvazione] 
quel parente di Silvio, padre dell' alla Roma e di suo im- 
pero, gittati li come per caso; ma quest* ultimo piuttosto 
che Teseo , Orfeo ed altrettali ; e finalmente, quel soggiun- 
gervisi con accattata modestia: 
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Io non Enea, io non Paolo 8ono\ 
Me degno a ciò né to, né aUri crede. 
ti porgono in mano a bella prima il bandolo della matassa, 
e, ben attesi, avrebbero potuto risparmiare forse più di un 
barbaglio e più d' una vana imaginazione alla facile inven- 
tiva degli espositori. E a questo desideralo rinnovamento 
sociale mezzi conducevoli e* teneva la potestà civile mode- 
ratrice^ secondo un divino decreto attuato già dalle conquiste 
e dalla dominazione di Roma, accogliere intera in uno im- 
peratore universale; la suprema sacerdotale riserbare sola 
al romano pontefice. Poiché cagione precipua del disordine 
politico, che gli era presente , e della pravità de* costumi 
dei popoli europei, sotto qual si voglia legge vivessero, sti- 
mava egli lo scredito in cui erano venute, e la confusione 
in uno delle medesime. A capacitare della necessità del pro- 
posto rimedio gli onesti ; nel contrasto delie passioni e le 
soperchierie dei potenti, più che la via breve delia schietta 
dottrina, per luminosa che la si fosse, vedeva dovere valere 
la lunga dell' esperienza ; ed ecco ragione dell' allegorico 
viaggio pei tre mondi, fattosi consigliare da Virgilio. (6) Nel 
primo dei quali si apparecchiava di porre in mostra i tristi 
effetti del vizio e dell' errore , qualunque e' si sieno , nello 
inferno dei viventi ; nel secondo , il faticoso e necessario 
tirocinio della virtù e della sapienza, prima di giungere a 
quel perfetto ed esemplare ordinamento del vivere sociale; 
di cui, per ultimo, si rìserbava di fare splendidamente ri- 
tratto nel terzo. (7) É consentaneo quindi a ragione che alla 
selva, simbolo, com' è detto, del disordine morale e civile 
del mondo in generale, e deir Italia e di Firenze in parti- 
colare, risponda, siccome la pratica alla generalità specula- 
tive, r Inferno; al collef simbolo d*un tal quale avviamento 
ad un ordinamento più sano e più profittevole, il Purgato^ 



io 
rio; al pianeta y finalmente^ che mena dritto altrui per ogni 
calle ^ simbolo di quella verità riparatrice , che, a benefizio 
dell'umano consorzio, é stata insegnata e proseguita sempre 
dal Cristianesimo, il Paradiso. E a fine di convincersi , che 
la vada appunto cosi, come io ho divisato , la bisogna, si 
ponga mente. Oscura é la selva , nella quale incosciente e 
pien di sonno entra V Alighieri , passandovi la notte con 
tanta pièta^ una profonda notte (espressione scritturale dello 
stalo di colpa e di errore ) sempre era fa la regione dei 
veri morti. (8) E perchè questa notte non si creda essére una 
poetica metafora e nulla più, il poeta lia cura di compu-^ 
(are il tempo del suo sotterraneo viaggio dai moti della luna, 
astro notturno, e che però é chiamata nd canto decimo da 
Farinata degli Uberti la donna che qui regge. (9) Valle è it 
luogo della selva, e valle è V inferno^ (1Q) ad accennare con 
tale denominazione la bassezza morale, in cui dal peccato e 
dair ignoranza é la umana generazione travoha; e Silvestro è 
il suo cammino. (4 1 ) Per V incontro, dilettoso è il terrena 
monte e principio e eagion di tutta giqja\ sulla montagna dei 
Purgatorio (e ben doveva , a detta della donna sua, saperla 
rAlighieri) l'Uomo è felice. (12) Il sole schiara il salire nel- 
Tuno; col sole è consentilo solamente andare in suso nel- 
V altra , potendosi bene in essa colla notturna tenebra tor" 
nnre in giuso^ 

É passeggiti là costa intomo EHRAifDO. (VII) 
Il che ti rivolge il pensiero al primo smarrirsi e al seguente 
rovinare del poeta ot)e il sol tace: quel sole, in cui e con- 
verso fissandosi Dante e Beatrice > ne traggono forza , net 
Paradiso , di levarsi dall' altipiano del Purgatorio sino alle 
alte ruote della sua sfera. (13) Ma per restringerci a ciò, che 
è pure il necessario al fine propostoci, un' ultima considera- 
zione sarà a questo ragguaglio compimento e suggello. Vir- 



gilio, pressoché sul terminare del canto secondo della can- 
tica prima , dopo avere con confortevoli parole incorato al 
difficile passo il paventoso poeta^ si fa a dire questi versi 
che sono bene in proposito: 

E venni a le cosi com' ella volse; 
Dinanzi a quella fiera li Uvai^ 

Che DEL BEL MONTE IL CORTO ANDAR U lolse. 

Dunque^ conchiudo io, quello in cui si disponevano a met- 
tersi allora, era il lungo andare del medesimo monte^ ov- 
vero, che é tutl'uno alP uopo nostro, riuscente ad un ter- 
mine medesimo: e di qui non s' esce! Ma e la montagna del 
Purgatorio , giusta la descrizione geograflca fatta dall* Ali- 
ghieri, trovavasi agli antipodi del. nostro emisfero, e preci- 
samente di Gerusalemme; resta per conseguenza che i due 
monti, difformi, dall' un canto, nella loro postura materiale, 
fossero non di manco identici o simili, dalPaltro, per la loro 
significazione simbolica. Ora nel Purgatorio Dante poggia 
sempre , pigliando della costa a destra , come nell* Inferno 
scende per lo più piegando a sinistra; e questo discendere 
e questo salire in modi cotali, nella mente del poeta hanno 
pure il loro perchè; denotandosi nelF uno il condiscendere 
alisi colpa, neir altro l'adusarsi alle virtù. (1 4) Se ciò è vero, 
come è verissimo, ne conseguita che Dante, persona e forse 
simbolo egli stesso , pur mo uscito dalla selva di deprava- 
zione e di scompigliò, nel riprendere I» via su per \a piaggia 
diserla (abbandonata, cioè, dal secolo corrotto, che di giorno 
in giorno si spolpava più di bene) dovesse volgersi a man 
destra, vale a dire, alle esercitazioni virtuose della mente , 
che a quelle delle opere sogliono andare innanzi. (15) E tale 
suo atto, e tale suo procedere avrebbe egli dimostrato mi- 
rabilmente, se r opera non fosse stata del tempo e degl' in- 
garbuglìatori, con quel suo verso: Si (ripresi il mio cammino, 



salendo siffattamente, in cotal guisa) che il pie /èrmo (di- 
ritto) sempre era al più basso (della piaggia); adottandosi per 
maggior chiarezza, più presto che la €ommune/( buona an- 
ch'essa, benché sfatata da alcun muffatto purista , cui per 
vìzio d'olfatto la é dovuta putire di una zaibtina di modo sca- 
pestratamente francese (46)) la lezione che portano i codici 
Caelani e Vaticano, confermata più che contradetta da parec- 
chi altri, che hanno crai indivìso, cioè anziché Vera il voluto 
cavarne dai tipografi e dagli annotatori, era al, fognata qual 
più piaccia credere delle due a; la quale, a sentenza anche del 
Foscolo, per lo scontro e la spiacevole ripetizione dì una me- 
desima vocale, sarebbe stata più'naturale elisione. E chi non 
vede in fatti che chiunque salga per luogo repente^ od anche 
leggermente declive, camminando a destra, non può non avere 
sempre volto e inchinato dalla parte bassa di quello il suo 
piede dirittof e che quindi non poteva essere più esalta e più 
espressiva la perìfrasi dantesca , che altrimenti intesa diver- 
rebbe certo, contro ogni costume di s) accurato e di sì fecondo 
poeta, impropria ed incomprensibile? 

Ma sia che ciò non basti. A tale, diciamo pure, induzione 
a cui siamo noi divenuti, un'altra breve disamina, ch'è spe- 
dìente non pretermettere , sarà prova e conferma. Catone 
nel primo canto del Purgatorio, avviando i due poeti, ine- 
sperti e selvaggi ancora del luogo , al piede dell' isoletta, 
dove batte V onda , a fine che sia colla rugiada mattutina 
stinto dal viso deir uno di essi ogni sucidume della valle 
inferna, li ammonisce con questi versi del futuro loro viag- 
gio : 

Poscia non sia di qua vostra reddito; 
Lo sol vi mostrerà, che surge omai. 
Prendere il monte a più lieve salita. 
Che non intendesse per nulla del camminare addirittura a 
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seconda di esso da levante a ponente, si pare da ciò, che 
quella, chi, ben consideri la natura del luogo, non sarebbe 
stata punto la più lieve salita. La spiaggia del Purgatorio, 
alla quale erano per volgersi allora i due poeti, stava posta 
di contro alla marina, 

Dove V acqua di Tevere s' insala^ 
da parte dunque del mattino , poiché questa , chi noi sa ? 
protendesi air occaso. (Il^) Ora chiunque da essa fosse ri- 
tornalo, reddito, alla volta del poggio, avrebbe dato il viso 
incontro alla costa orientale di quello; la quale pure 1' Ali- 
ghieri dice sì etta 

Che indarno vi sarian le gambe pronte. 

Ad altro perciò di più preciso dovevano accennare quelle 
parole del veglio onesto; e ad altro infatti esse accennano. 
Ricordisi la postura della montagna del Purgatorio a con- 
tropiede di quella ove siede Gerusalemme, e conseguente- 
mente neir emisfero australe ; e senz' altra dimostrazione 
comprendcrassi come nella reddita de' due poeti verso la 
plaga occidentale del cielo, il sorgente carro della lucCi en- 
trando fra essi ed aquilone , dovesse ferirli da man destra. 
E del pigliare appunto il monte alla diritta aveva voluto 
renderli accorti Catone; dal quale cammino intraprendere il 
ristarsi dapprima con Casella e la subilana fuga che ne se- 
gui li ebbe per avveptura distornati nn momento dappoi. 
Né questo é tutto. Allorquando Virgilio e Dante dal balzo 
primo, ch^é do' superbi, sono per entrare nel secondo, degli 
invidiosi (Can. XIII), ove 

Ombra non é, né segno che si paja, 
e né anima pure alla quale inchiedere da qual mano inverla 
scala si vada più corlo\ dubitoso quegli della via da eleg- 
gere , soffermatosi alquanto, la prima cosa porge gli occh> 



lìsaaiente al sole, che per avere di già trapassalo il nieri^ 
diaHo del Purgatorio splendegli tutto dalia destra , ed 
esciama: 

dolce lume, a cui fidanza io entro 
Per lo nuovo cammin, tu ne conduci 

come condur si vuol quinc' entro. 

Tu scaldi il mondo, tu sovr' esso luci,, 
S' a lira cagione in contrario non pronta, 
Esser den sempre li tuoi raggi duci. 
E alla guisa che gli era mostralo da esso, fatto del destro 
lato a muover centro, prosegue il suo cerchiare a diritta. 
Ritorniamo ora un buon tratto indietro; al luogo cioè del 
poema, di cui qui indagasi il senso. Alia selva selvaggia- ed 
aspra e forte, dove o verso la quale il sol tace (o non pene- 
tra^ o tramonta), e d*ondc TAlighieri testé era uscito, fron- 
teggiava il eolle, le cui spalle (le cime intendo io dell'opposta 
pendice; alle quali solo questa denominazione sarebbe stata 
conveniente, e le quali ben avrebbe potuto scorgere senza 
stento chiunque s' imaginasse tanto proceduto suH' orlo della 
selva da offerirglisi il colle un poco di traverso) apparivano 
vestite già dei primi raggi del sole nascente. E per verità 
r allegorico sole non poteva uscire dai lato deir allegorica 
selva (ordine e disordine fanno a calci fra sè)^ sì bene di 
contro da essa. Il poeta dunque , che stava Incontro alta 
piaggia che prima gli si era parala dinanzi , aveva li viso 
volto inverso oriente, che, nolinsi queste parole, non poste 
a caso nel canto quarto del Purgatorio e le quali la più dei 
commentatori frantende , suole a riguardar giovare al- 
trai. (18) Ora nelle regioni appunto di qua dal tropico del 
cancro, qual è 1* Italia nostra, in qual parte di essa V av- 
venimento si fìnga ; chi guardi a quella plaga del cielo vede 
r astro del giorno sorgere e girare alla sua destra. Se vo- 
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teliamo adesso a((eii(iere per poco a ciò, di che questo lalo 
nel conceKo dantesco è figura e all' intendimento morale in- 
sieme che tutta quanta questa poetica finzione ci porge ; se 
ripensiamo un tratto alla rispondenza simbolica deir uno e 
deir altro monte , che crediamo pure avere dimostrato di 
sopra, e all' identica ora dei tempo in che in ambidue il fa- 
ticoso viaggio s' inizia , a designare con ciò la necessaria e 
salutare efficacia dell' allegorico sol**; ben comprenderenno 
ragione irrecusabilissima che consigliava lo smarrito poeta 
di giovarsi del suo riguardare nel levante, riprendendoli suo 
cammino a diritta: e nel pianeta, 

Che mena dritto altrui per ogni calle, 
molto a proposito ricordato allora con questa qualifica- 
zione dallWlighieri, ripetersi a capello il dolce lume^ \ cui 
raggi esser den sempre duci , invocato già da Virgilio e in- 
dicato a scorta da Catone; e il pie fermOj che resta sempre 
più basso neir andare dell' uno, ritrarre né piò né meno il 
destro lato fatto centro a muovere dairaltro; cioè dire V atto, 
in ambidue i casi, del loro procedere a diritta. 

Ma può egli, fei^mo^ ricevere mai questo senso, che si 
pretende cqu ciò di tribuirgli ? Al professore Casella parve 
di sì, stando alle ragioni dell' analogia. E per verità , se op- 
porriamo noi diritto a manco, destro a sinistro, e perchè non 
avrebbero potuto i nostri antichi opporre fermo a stanco , 
che neir odierno linguaggio italiano manca del suo correla- 
tivo ? Ma se objeltasseci alcuno , e il Bianchi pur esso si 
vale di questa objezione, nel fatto della lingua provare 
poco nulla V analogia^, molto e forse solo V uso; noi non 
avremmo, è vero , per adesso nessuno esempio di appro- 
vato scrittore da addurgli in contrario; ma potremmo bene 
alla nostra volta chiarire evidentcmeate anche ai loschi , 
come neir uso parlalo dei Toscani del buon secolo , fermo 



questa accezione se T avesse già communissiina. £ la provcf 
la è quesla. Nelle chiose sv Dante ( codici Riccardiono 
N.^ 4 028 e Magliabechiaho N."" 47. palch. 4.), fatte da un 
anoniino trecentista , lion dei più dot(i e dei più sottili di 
quella età (si badi a questo);, e stampate in Firenze coi torchi 
del Piatti nel 4846, per cura di Giorgio Giovanni Warren 
lord Yernon, notansi, appunto i»oilo il verso di cui qui si 
discute, queste formali parole : per lo basso piede de'si in- 
teìidere che anche Dante atlendeva alle cose terrene e viziose 
per lo DESTRO ; e sinistro piede de^ intendere V affezione 
delle virtudi. Il che posto; con qual senno avrebbe egli po- 
tuto , r anonimo comuieniiitore , dare così francamente e 
senza sostegno alcuno di una communale erudizione , pò- 
{;namo^ com'è vero, che di recondita non fosse stato capace, 
a fermo la significazione di destro ; se questa significazione 
iieir uso vivo di allora e* non V avesse trovala spontanea e 
naturalissima? Al Casella forse ed a me è stalo mestieri di 
scombiccherare alquante buone pagine di scrittura a volere 
comprovare questa sua proprietà or che T uso é dismesso; e 
r anonimo se ne sarebbe passalo coM alla semplice , quasi 
neppure gli cadesse in pensiero potere altri non cogliere di 
primo trailo il senso ivi proprio , se quest' uso non fosse 
sialo altro in quei tempi che uno specioso ghiribizzo della 
$m menie? Nessuno savio è che sol creda. (49) . 

Ciò essendo, a parer mio, pienamente dimostro; chi è che 
più vorrà fare il viso dell' arme ad una sposizione, che ha 
in sé tutte le condizioni bisognevoli ad essere ricevuta per 
vera da ogni discreto e non preoccupato lettore? Quando in- 
vece le date sin qui, tiiltoché le sieno slate da uomini per 
ogni rispetto onorandissimi, o sono mozze e, quel che più 
monta , conli adicenti alle parole proprie del poeta , quali 
(Ini più al meno le abbiamo veduto in complesìio pressocliè 
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tulle; (12) un po' po' inìnlelligibili, se non affallo, come e 
quella del Biagioli, la quale ho voluto serbare da ultimo a 
disegno. Imperocché , volgendo V occhio alla rispondente 
nota del suo coomiento , crederesti a prima fronte avere 
quesli azzeccato in parte per il primo (se non balenasse dei 
pari dalle testé riferite parole averlo presentito anche l'ano- 
nimo ) il vero c( ncctlo espresso dall' Alighieri e che qui si 
propugna ; essendoché proprio vi si legga : mia credenza è 
che il Poeta dica che non si può montare sé non cosiffatta- 
mente ; cioè tagliando la cesta per traverso e spiralmente 
sakndo... Ma quel benedetto muoversi strisciando del piede 
basso, che viene appresso,, li arruffa a un tratto in mano la 
malassa^, sì che quasi ne perdi il bandolo. E poi, dalla sua 
dichiarazione non comprendi gran fatto se il poeta salisse a 
destra o a sinistra , che é il nodo vero della quistione. La 
quale , o che io spero « pormi essere già risoluta tanto che 
basti; dal canto mio, lasciatomi forse un po'' troppo vincere 
alla bizza, con modi acerbetli.. . altri chiamerebbeli irrive- 
renti, anzi che no. Ma il detto è detto^ e non sene può al- 
tro. E se sarà che mi tocchi in sorte, mìo venerato maestro 
ed amico, di aver-e il suo giudizio dalla mia, oh allora sarò 
fatto al tutto sicuro che io non ho avuto le traveggole agii 
occhi della mente, opinanda in colai modo; e che così non 
ho sprecato. invano il tempo e la fciiica nello scrivere questa 
lettera , per piccala e povera cosa che la sia. Ella nonper- 
tanto mi voglia sempre bone, e si piaccia gradire le prote- 
stazioni di sincero affetto, con che me le rassegno 

(Trapani il W febrojo del 4S58.) 

suo devotiss.'* ed amico, 
Alberto Buscaino Campo* 



WTE. 



(t) Il giudizio venne, con gnibo e degnazione inestimabili (V. 
La Favilla, giornale palermitano, anno U numero i5.), non quale 
però il mio amor proprio si era persuaso di attenderlo. Non mi 
vi acqueto; non per istoUa o fanciullesca pervicacia (che anzi solo 
dal vederla rinatala da così solenne maestro, parmi da dubitare 
ora più che mai della verità della mia interpretazione); sì bene 
perchè mi sono dovulo accorgere di non aver detto così netta- 
mente le mie ragioni da esserne compreso a prima fronte tutto 
il concetto. Ov\iare a questo sconcio, e dare ad esse un maggiore 
svolgimento è scopo di q.uesta ristampa. 

(2) Fra tanti luoghi che, non uscendo t'utta.via della Commedia, 
potrebbero qui addursi ; il secol selvaggio, di cui parla Dante a 
Marco Lombardo nel canto XVI del Purgatorio; il mostro (la cat- 
tedra pontiQcia divenuta corte ) tratto per la selva, tanto che di 
questa gli vien fatto scudo ut guardo del poeta (che è un' allusione 
al tramutamento della sede papale fuor d' Italia in Avignone ) 
nel XXXIl della cantica medesima ; e finalmente la Irisla selva, 
onde esce sanguinoso Futcieri de^ Calboli , potestà di Firenze (ivi 
C. XiV.), possono bene, a chiunque per poco ne dubiti, di tutte 
e tre queste significazioni fare piena credenza. 

(3; V. Fanfani: Lettere precettive. 

(4) Il poeta infatti , nel Purgatorio , divenuto a pie del monle 
trova la roccia si erta 

Che indarno vi sarian h gambe pronte; 

indi, più va in alto e, benché per il continuo rastremarsi e rau- 
nursi indietro del sasso la costa sì faccia sempre più superba, più. 
agevolemente sale; perocché quella montagna è tale 
Che sempre al cominciar di $oUo è grave 
E (luauto twm più va su, e m$n fa male. 
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Perchè poi non ripela il lettore questo vedere allegoria o nlluslone 
da per tulio essere solila smania degli interpreli', ricordiamo qui il 
commento alle proprie canzoni futto dall' Alighieri nel Convito, la 
sua lettera a Can Grande della Scala, e a qual senso egli tirasse 
il verbo surse, detto e chiosato dM S. Tommaso nei canti decimo 
è tredecìmo del Paradiso. 

(5) Erta poi, per costa, salila di monte senz' altro, è da vederlo 
in non pochi esempi, allegati da lutti i l)uoni vocabolari di no- 
stra lingua. 

(G) Tanto giù cadde che lutti argomenti 

Jlla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti, 

Purg. XXX. 
Ma per dar lui ESPEBlElfZA piena 

A me, che morto son, convien menarlo 
Per lo inferno quaggiù di giro in giro, 

Inf. XXVllI. 
Bealo te, che delle nùstre marche 

Per viver meglio ESPEHIENZM imbarcheì 

Purg. XXVI. 

(7) Voi dite, ed io farò per quella PACE, 

Che dietro ai piedi di siffatta guida 
Di mondo in mondo cercar mi si face 

Purg. V. 
LIBERTA va cercando, eh' è si cara. 
Come sa chi per lei vita rifiuta^ 

ivi. r. 

E pace, secondo la stupenda definizione di S. Agostino, ripelula 
da S. Tommaso tanto studiato dair Alighieri , è tranquillità nel- 
V ordine. E pel nostro poeta, a giudicarne dalle opinioni espresse 
nel primo de' suoi tre libri db MoNàBcniA , V umana generazione 
(recola fedelissima versione del Ficino ) è o((im6 disposta (ordi- 
nata) e masiime libera, quand* elPè solfò il monarca. Chi poi aves<%c 
bisogno d' ulteriori riscontri , e intanto sentisse venirsi afa dalle 
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lunghe lelture^ potrebbe rimanersi contento alle seguenti citazioni 
del divino poema. Inf. XiX. Purg. YI. e XXXII. Par/U. e XXVU. 

Se e quando Dante, a conseguimento del fin^ che aveva neiranimo, 
publicaase la maggiore opera sua, non è qui:»tione da questo luogo. 
Ma chi tenne V Inferno già divulgato deffinitivamente nel 4309 non 
considerò come nel vigesimosecondo del Purgatorio il poeta faccia 
menzione in modo non dubio dì una figlia di Teresia, che sia delle 
genti di cui cantò Stazio, com* è dell* altre donne ne' terzetti mede- 
simi prima e dopo di lei nominale; la quale non può quindi essere 
altra che Manto , non la Dafne di Dìodoro Siculo o 1* Istoriade di 
Pausania scavizzolate dai moderni chiosatori. Ora di Manto si parla 
altrimenti a dilungo e quasi exprofesso nel ventesimo dell' Inferno; 
il che non essendo possibile che sia stato poi dimenticalo dair Ali- 
ghieri nello scrivere il Purgatorio, ma potendo bene essere acca- 
duto invece che egli non ricordasse altrove più che tanto il cenno 
qui fattone alla sfuggita; parmi di poterne conchiudere, con qualche 
apparenza di ragione, la prima cantica del divino poema , nella 
forma, si noti bene, in che noi V abbiamo di presente e che tutto 
porla a credere V ultima , dover essere stata alcun poco posteriore 
alla composizione della seconda. Il che ricevuto per vero , molte 
altre oziose dispute degli espositori avrebbero cos'i di pi^r sé stesse. 

una pronta e finale soluzione. 

(8) Purg. I. e XXIII. 

(9) Una sola volta Dante neir Inferno computa il tempo dal 
sole ; cioè nel canto XXXIV. quando egli ha già trapassato il 
punto 

Al guai ti traggon da ogni parte i pesi; 
vale a dire, quando n* è uscito. 

(10) Inf. XIV. Purg. I. e XXIV. 

(11) Inf. II. e XXI. 
(42) Purg. XXX. 
(45) Par. l.e V. 

(44) In due occasioni Dante piega netV inferno a man destra , 



cioè nel canto IX, entrando nel cerchio degli eretici, e nel XVli) 
andando Incontro alla Frode. Nell'uno e nelP altro caso per di- 
notare , che r uomo, per quanto fallisca alla legge divina , deve 
però sempre conservare la integrità della fede religiosa e la lealtà 
dell' uomo dabbene. 

(15) Nelle sacre carte, da cui tanto trasse di concetti e d' ima- | 
gini il divino poeta , deilra sempre è in relazione colla virtù e j 
cogli eletti; sinistra colla colpa e coi presciti. E nel Gcrsenio, al ' 
Libro III, cap. XXXVllI della sua Imitazione di Cristo, leggiamo : 
(Filli Dei) transitoria intuentur sinistro oculo et dexlro coelestia; per 
nulla dire come anche fra i pagani ( eccetto che negli auspici ) 
fosse ben augurata la prima, infausta V altra; d' onde la signifi- 
cazione , comune al latino e al volgare, di destro per buona, fa- 
vorevole, opportuno e di sinistro per cattivo, dannoso, maligno e si- 
miglianti. 

(16) E 81 eh' è evidente, a dirne una, il secondo il essere tolto 
ivi in significazione di guelfo; com' è nel seguente esempio del Pas- 
savanti (Specchio della vera penitenza, Dist. III. cap. IV): Chi 
sarà adunque il peccatore , quantunque grande , che sfugga Iddio? 
e com'è, fra le altre, sempre che occorra senza espresso accom- 
pagnamento del nome ciò che i nostri grammatici sono usi chia- 
mare super lati90 di parcigone, 

(17) Il poeta peraltro lo dice espressamente in più luoghi; se- 
gnatamente in (|uel verso del canto quarto: Folti a levante , onde 
eravam saliti, 

(18) Ecco II testo intero: 

St mi spronaron le parole sue, 
Ch' io mi sforzai, carpando appresso lui. 
Tanto che il cinghio sotto i pie mi fue, 

A seder ci ponemmo ivi ambidui, 
Volti a levante, otid' eravam saliti. 
Che suole a riguardar giovare altrui. 

Gli occhi prima drizzai ai bassi liti, 
Poscia gli alzai al sole 
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E basta ]o attendervi senza preoccupazione alcuna per avvedersi , 
come ben notò V Andreoli , che il nesso grammaticale porta do- 
versi razione del giovart allrui^ riguardandolo , riferire anzi al 
le^anU; non essendo più che un inciso le poche parole interposte, 
nelle quali del salire favellasi ; e come il termine proprio del suo 
driuare gli occhi il poeta lo indicasse più veramente nella ter- 
zina seguente , non avendo fatto altro sin allora che descrivere 
il sito e la postura del sedersi d' ambidue. Ma gli espositori , 
non sapendo trarne dal sesto verso uri senso ragionevole, dimen- 
llchi com'erano degli usi della Chiesa patriarcale e della primi- 
tiva cristiana, che nel sorgere dell* astro del giorno vedevano come 
una similitudine di Dio creatore , un' imagine dell* avvenimento 
del Redentore del mondo; ed obliosi fin di que* versi dei cnnfo 
ottavo della cantica medesima, quando una dell* alme della lacca 

. . . . giunse e levò ambe le palme, 
Ficcando gli occhi verso V orienle. 
Come dicesse a Dio: d* altro non calme, 

e del caso che ne seguì; si posero a gara a torturare le frasi del 
contesto » a Qne di cavarne a suo marcio dispetto la significazione 
che t due poeti riguardassero la difficile via. testé trascorsa, il che 
suole giovare, far piacere, e però 9i si voltassero con moto quasi natu- 
rale: non ponendo mente per nulla come in tal ipolesi la parti- 
colarità dell' essersi volH a levante sarebbe slata oziosa e inconclu- 
dente , e come le ragioni della logica e della grammatica , delle 
qaali ninno dirà essere stato incurioso 1* Alighieri, avrebbero vo- 
luto invece che ridea, che doveva primeggiare nel nostro intel- 
letto, fosse posta nel luogo più appariscente, non in un semplice 
inciso. 

(19) Avrei dovuto toglier via quest'asserzione troppo risoluta, 
dacché il mio savio maestro ed amico non consente nella mia opi- 
nione. Anzi ei soggiunge, a ribadire la sua contraria sentenza, che 
stanca fu ben detta la sinistra , la quale meno adoperata comunemente 
negli atti della vita più facilmente della destra si stanca; non cosi il 
piede, perchè dovendo gli uomini muoverli entrambi a vicenda, ugual- 
mente si affaticano e reggono ovvero si stancano. Ma quest* argomento, 
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sia dello colla debita riverenza a tant' uomo ( quand* anche fosse 
incontrastabile il fatto su cui si appoggia, che qoq è), è bea più 
specioso che vero, e non prova auUa, perchè proverebbe troppo. 
Destra noi diciamo la mano diritta, siccome quella che è più agile 
della manca ne* suoi movimenti ; e non pertanto diciamo destro 
anche il piede. Che più? destro è a noi il fianco, destro rocchio, 
destro V orecchio, dove non è movimento che a ciò vai^a ; ep- 
pure non ci sa di strano quest'appellazione, che IV analogia ben 

comporta. Dunque Se poi altro esempio di 

fermo per destro non siasi potuto riaveujrf sinora, e q|iest*'umco 
deir Alighieri non sia inteso così dalla Crusca , che rièp$iiò lauta 
scoria e vecchiume di lingua-^ quanti vocaboli leggiamo noi dei tre- 
cento nel lessico di queir Academia, che non soao coafortati che 
da un unico esempio t Di quanti vi è detto ignorarsi tuttavia il 
significato, benché noi non siamo tanto {ontani* dal parlare e dallo 
scrivere di queir età! A quanti V€ggiamo noi apposta una signifi- 
cazione, che non è poi la vera! Quanti né barbari né strani , at- 
tendono ancora di essere accolti In qo«l quasi sacrario della fa- 
vella! Paterno per patrio è nel Petrarca: 

Poi qwt òiion Giuda a cut nessun può tàrr& 

Le iue leggi PATBBlfE 

(E auel 6iion Giuda è il Maccabeo. ) e i vocabolari , recandone i 
versi, ne frantendono il senso, liberale, oelP accezióne che corre 
oggidì, era testé sentenziata dai puristi parola naova; e intanto il ' 
Gioberti ne andava a ripescare tre esempi fin nel Bfaehiavelli. E 
fermo ben potrebbe essere fra queste tali , chi consideri il faciie 
scambio che nella intelligenza di esso può aver luogo (d'onde il 
suo presto scadere dair uso più gent^rale); che l'autorità deira- 
nonimo commentatore allegato nel testo, e il non potersene» nel 
verso dantesco, trarre per altra via un costrutto che sia ragio- 
vole, dovrebbero, pare a me, scusare a noi alla, più trista il te- 
stimonio di un doppio esemplo. 

(20) Una , che non mi era mai occorso di vedere sin qui , è 
rinfiancata adesso dal suffragio del mio onorando maestro. Egli 
crede con alcuno di leggere la vera interpretazione di questo 
luogo del divino poema nei seguenti versi dell* Ariosto: 
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Fa lunghi passi, e SEMPRE IN QVEl DI dietro 
Tutto si ferma, e l' aUro par che muova 
À guisa di ehi dar tema nel vetro, 
Non che il terreno abbia a calcar, ma V uo9a, 
E soggiùnge : Non vi pare che V Ariosto abbia avuto innanti gli occhi 
il terzetto di Dante, e nei primi due versi V abbia imitato di fondoì,.,. 
Oh no, mio bonissino amico ! e mi sia perdonalo V ardimento di 
questa risposta. L' Ariosto ebbe certo qualebe cosa ben di più 
grande dinanzi agli occhi, scrivendo questi versi mirabilissimi ; e fu 
la schietta natura: la quale io veggo da lui esemplata sì vivamente 
che non vede me* di me chi vede ti vero. Ma Dante, Dio buono! Dante 
che ragione aveva egli (se una qualche ragione ad ogni cosa pur ci 
deve essere) di camminare alla guisa di quel Greco malcreato, che 
va di notte al bujo per una stanza, e teme d* inoltrare il passo per 
paura che altri si desti, si che prima di posare il pie a terra il tiene 
sospeso in alto e tentenna; egli il cui animo ancor fuggiva dello sgo- 
mento del pericolo dal quale era campato, e che avrebbe dovuto 
invece, per quanto la natura del luogo gliel consentiva, studiare il 
passo, e uscire ratto di quella bega a termine più lieto, intanto che 
erano a sua scorta i raggi del pianeta. 

Che mena dritto altrui per ogni calle, 
e rimosso perciò ogni sospetto di nuovi e imprevedibili errori ?.. E 
poi dal fermarsi (sopratenere, cioè, il passo) tutto sul pie di dietro 
camminando; al salire in modo che resti sempre più basso, ovvero 
sia sempre quello pili basso il piede che uno fermi ( cioè dire, su 
cui si regga , su cui ponti , secondo il senso , che , negato il 
mio supposto, solo esce naturale del contesto) a casa mia e' ci corre, 
e* ci corre. Né V Alighieri era così nuovo e mal pratico nelle arti 
della parola da sbagliare sprovvedutamente V una dizione per l'al- 
tra. 



CORREZIONI 

Alla pag. 6 V. 25 leggi : proviamo, 
» 15 » 9 — nera 
» 46 » aniipen. inver la 



